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                                                 Acqua di neve 
 
 
 

Ne è passata di acqua sotto i ponti dal giorno dell’apertura... 
Sembra una battuta, ma non lo è. Infatti, un anno di straordinaria piovosità ha drasticamente ridotto la possibili-
tà di pesca con la mosca. 
L’inquinamento ambientale che abbiamo e continuiamo ad accrescere sconvolge con ritmi lenti ma inarrestabili 
il clima del nostro pianeta. Le mezze stagioni rimangono solo nei ricordi dei nostri padri. Il grande freddo in-
vernale, il tepore primaverile, la calura estiva, le prime nebbie e le grandi piogge non hanno più un loro colloca-
mento certo. 
Una fase invece che si ripete, seppur con intensità variabile, è lo scioglimento delle nevi montane. 
Fenomeno, questo, noto a tutti i pescatori, in quanto tutte le forme di vita presenti nell’acqua diminuiscono o 
addirittura bloccano la loro abituale attività, in questo periodo. 
La grande quantità di neve sciolta e veicolata nel fiume, dà all’acqua una caratteristica colorazione tale da clas-
sificarla in maniera inequivocabile: “acqua di neve”. 
Una prima considerazione ci porta a pensare che tale situazione sia di per sé solo un fattore negativo, in virtù 
delle poche giornate di pesca regalate dal Piave (a causa degli alti livelli e con acque sporche, prima, e  adesso 
per la presenza di acqua di neve). Di converso emerge un fattore fortemente positivo dovuto alla maggior di-
sponibilità idrica e la conseguente accresciuta possibilità vitale per gli abitanti del fiume stesso. 
Il problema più pressante che può decidere le sorti del Piave è legato alla sua carenza idrica e una verifica potrà 
essere attuata verso la fine dell’estate, quando crescerà l’esigenza irrigua e troverà applicazione il Nuovo Piano 
Stralcio sul Deflusso Minimo Vitale. I problemi sul tappeto sono molti, legati il più delle volte a negligenze e 
disinteresse; noi tuttavia ci attiviamo con tutte le nostre forze e per questo vi invito a leggere la lettera indirizza-
ta al Magistrato alle Acque riportata in seconda pagina. Anche per un confronto sui temi appena esposti, pochi 
giorni fa mi sono incontrato al Club assieme ad Umberto, con il tecnico dell’Ufficio Pesca di Treviso Roberto 
Venzo e il biologo che collabora con la Provincia Roberto Loro. E’ stata presa un’importante decisione, quella 
di ripopolare di temoli e di trote marmorate la Zona ad esche artificiali di Ponte della Priula. 
Tale provvedimento troverà attuazione, condizioni dei livelli d’acqua permettendo, sul finire della stagione di 
pesca. 
Colgo l’occasione per ricordarvi due importanti appuntamenti: la giornata di festa per il 30° Anniversario di vi-
ta del Mosca Club Treviso che si terrà nella Concessione Medio Piave il 9 settembre e la prima partecipazione 
alla Fiera dello Sport “Muraviglia” in piazza Borsa, nel centro di Treviso, il 24 agosto. 
Nel salutarvi, auguro a tutti voi le meritate buone vacanze. 

                                                                                                                                 Franco Pistolato 

 

IL PUNTO   
(a cura del Presidente) 

Provincia di Treviso 
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Spett.le 
MAGISTRATO ALLE ACQUE 
Viale A.De Gasperi, 3 
31100 TREVISO 
 
 
Con la presente intendiamo portare a conoscenza di codesto Spett.le Ufficio che nel corso del corrente mese di 
maggio 2001, contestualmente a lavori di scavo e asporto di ghiaia a Ponte della Priula, è stato creato uno sbar-
ramento in alveo del fiume Piave, a valle del ponte ferroviario, per consentire il transito dei mezzi di cantiere fra 
le due sponde. 
Vi chiediamo di volerci cortesemente informare se tale sbarramento sia stato autorizzato. 
Vi chiediamo, inoltre, di renderci edotti sull’effettiva estensione dei lavori di scavo concessi, sui successivi ri-
pristini, e se ai sensi della Legge Regionale 28 aprile 1998, numero 19, la Provincia di Treviso sia stata informa-
ta della deviazione delle acque. 
La nostra Associazione impegna già da quattro anni le proprie energie per la tutela del tratto del Piave a valle di 
Ponte della Priula, che è meta di pescatori non solo dalla provincia di Treviso, ma anche da tutta la regione del 
Veneto ed altre ancora. 
Il tratto già negli ultimi due anni passati ha dovuto subire devastazioni per il passaggio di un metanodotto e per 
lavori analoghi a quelli in corso nell’anno corrente. 
Perdurando tale situazione di assoluta indifferenza verso gli aspetti naturalistici e ambientali delle aree di cantie-
re da parte degli esecutori dei lavori, ci riserviamo di intraprendere azioni di richiesta di risarcimento oltre che 
di protesta verso le Autorità competenti, coinvolgendo anche gli organi di stampa. 
Vi chiediamo pertanto di accogliere e appoggiare la nostra richiesta, che riteniamo pienamente legittima e perse-
guibile, di maggiore tutela ambientale del fiume Piave. 
 
In attesa di riscontro cogliamo l’occasione per porgere distinti saluti. 
 
 
 
                                                                                            Il Presidente del Mosca Club Treviso 
                                                                                                           Franco Pistolato 

 

Più rispetto per il fiume Piave 
Continua costante il nostro impegno per un maggior rispetto per il nostro fiume. Ecco la nostra lettera di 
denuncia indirizzata al Magistrato alle Acque di Treviso. 
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(Continua a pagina 4) 

Una panoramica dei concorrenti all’opera 
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SURPHVVD�GL�ULWURYDUVL�LO�SURVVLPR�DQQR��
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Il nostro socio Scapin e le sue ammirate canne in bamboo 

La felicità del nostro Segretario 

Un momento della gara di lancio 

L’aspetto agonistico può essere letto nella 
pagina che segue dove compaiono le liste di 
tutti i migliori classificati. 
Non manca, inoltre, l’elenco degli sponsor e 
la composizione della giuria. 
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� &HOOHUH�5HQDWR�
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)O\�$QJOLQJ�&OXE�3DUPD
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0RVFD�&OXE�3RUWRJUXDUR

� 7DVFD�*LXOLR�
)O\�&OXE�$OWR�9LFHQWLQR�0DOR�

� 9LYDOGL�0LFKHOH�
0RVFD�&OXE�6DQGULJR

&ODVVLILFD�LQGLYLGXDOH��
JDUD�GL�FRVWUX]LRQH�

� )O\�&OXE�$OWR�9LFHQWLQR������
0DOR��

� )O\�$QJOLQJ�&OXE�3DUPD�
3DUPD

� 0RVFD�&OXE�3RUWRJUXDUR�
3RUWRJUXDUR

� 6LOYHU�6DOPRQ�&OXE�
9HURQD�

� 0RVFD�&OXE�7UHYLVR�
7UHYLVR

&ODVVLILFD�SHU�&OXE�
�JDUD�GL�FRVWUX]LRQH�

� *DLDULQ�0DULQR�
0�&��3RUWRJUXDUR��

� 7RPED�)DEUL]LR�
0�&��3RUWRJUXDUR��

� &HOOHUH�5HQDWR�
)O\�&OXE�$OWR�9LFHQWLQR�0DOR�

� *KHQR�/RUHQ]R�
)O\�&OXE�$OWR�%UHQWD�%DVVDQR�

� 9LYDOGL�0LFKHOH�
0RVFD�&OXE�6DQGULJR��

&ODVVLILFD�JDUD�GL�ODQFLR�
WHFQLFR�

GRAZIE! 
 
Di seguito diamo l’elenco degli sponsor; il cui contributo è stato fondamentale per la 
buona riuscita del Trofeo.  
 
$OEHUWR� &KLRGHOOL�� $PLFR� /LEUR�� $UPHULD� 'LDQD�� $UPHULD� 3LDFHQWLQL�� $3'6�
�$FTXH� )HOWULQH��� %RVFROR� 6SRUW�� %ULDQ� )LVKHU� V�Q�F��� 'HFDWKORQ�� (GLWRULDOH�
2OLPSLD�� (UUHSL� %RORJQD�� (UUHSL� 8GLQH�� (�8�)�)��� )OLHV� &� /LHV�� )O\� /LQH��
)UDQFHVFR�3DO���*�(�$���*LRUJLR�&DYDWRUWL��*UD]LDQR�0DJULQL��.$%2��,O�*DWWR�
FRQ� JOL� 6WLYDOL�� -XOLDURG�� /LERULR� 3LFFLQLQQR�� 0RXQWDLQ� $GYHQWXUHV�� 0LVWHU�
)LVKLQJ�� 0XVWDG� 3HVFD� ,WDOLD�� 2OG� &DSWDLQ�� 2UYLV� ,WDOLD�� 3HVFD� 6SRUW�
0DUFHOODQ��3LHUOXLJL�=DQLQ��3R]z��6SRUW�6LOH��

*LXULD�GHOOD�JDUD�GL��
FRVWUX]LRQH�DUWLILFLDOL��

 
 Roberto Pragliola 

 
Roberto Messori 

 
  Roberto Anderlini  
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U no degli argomenti maggiormente dibattuti negli ultimi anni in relazione alla gestione della 
pesca ricreativa riguarda la mortalità da “allamatura”, ovvero la mortalità derivante dai 
danni causati ai pesci catturati e rilasciati. Molti studi scientifici hanno affrontato 
l’argomento e altrettanto fervido è stato il dibattito fra i pescatori soprattutto nelle realtà 

più evolute in cui gli studi sono stati realizzati. 
Per prima cosa occorre analizzare perché la mortalità da allamatura è importante. La risposta sta nelle 
dinamiche popolazionistiche della fauna ittica. Anche in assenza assoluta di pesca, una sostanziosa 
percentuale di pesci di taglia prelevabile (elevata) di una popolazione determinata, muore nell’arco di 
ogni anno. I predatori li catturano, soccombono a malattie, o semplicemente muoiono di vecchiaia.  
La percentuale varia da una popolazione all’altra, ma per esemplificare consideriamo che questa sia il 
50% dei pesci di misura. Essi sono ovviamente rimpiazzati ogni anno da un equivalente reclutamento 
nella taglia catturabile. Fino approssimativamente alla stessa percentuale, la mortalità di pesca è com-
pensatoria. In altre parole, se la mortalità di pesca è  (nel nostro caso ipotetico), significativamente mi-
nore del 50%, i pesci di misura catturati dai pescatori sono controbilanciati da un minor numero di pe-
sci persi per cause naturali nella stessa stagione e la popolazione si mantiene. Può anche significare 
che mentre il numero totale dei pesci può non essere maggiore, ci può essere una più alta proporzione 
di pesci più vecchi e quindi più grandi nella popolazione negli anni successivi. D’altra parte, se la 
mortalità di pesca raggiunge o supera questa percentuale, essa diviene aggiuntiva alla mortalità natura-
le e la popolazione declinerà. 
L’obiettivo nelle fishery con regolamento di catch and release è evitare che la mortalità di pesca superi 
questo magico livello di compensazione. 
Anche se i pesci catturati sono rilasciati dai pescatori, il programma fallirà se questi pesci moriranno 
più tardi, a causa della esperienza, in numero che si avvicina o supera il livello di mortalità compensa-
tiva. 
Se abbastanza pesci muoiono per essere stati presi all’amo anche quando vengono rilasciate apparen-
temente non danneggiati, i programmi di gestione delle risorse ittiche selvatiche mantenuti da regimi 
di catch and release sono cause perse. Se ricercate tutti i documenti che si possono trovare sul sogget-
to, rimarrete sorpresi da quanto tempo i gestori delle fisheries si sono interessati della mortalità da al-
lamatura. Non si tratta infatti di un fenomeno legato alla recente crescita di un movimento per il catch 
and release. Fra i primi studi rintracciabili uno fu condotto sulla brook trout in Michigan e pubblicato 
nel 1932. Da allora quasi tutte le specie di pesci oggetto di pesca ricreativa delle acque fredde e la 
maggioranza di quelle delle acque calde sono state studiate. Pesci sia selvatici che di allevamento sono 
stati studiati in fiumi, laghi, stagni e ambienti marini. Quello che segue è tratto dalla letteratura sui sal-
monidi, ma quella sulle specie delle acque calde è altrettanto ampia e giunge alle stesse conclusioni. 
Tutti gli studi sulla mortalità da allamatura sono costruiti per determinare i danni causati attribuibili al 
tipo di attrezzatura terminale utilizzata. 
A questo scopo sono stati testati mosche artificiali, una varietà di esche artificiali da lancio e alcuni 
tipi di esca naturale, gli ami semplici sono stati comparati con le ancorette, quelli senza ardiglione con 
quelli con ardiglione e tutti questi casi sono stati applicati su una grande quantità di misure di ami. E’ 
difficile trovare una combinazione che non sia stata analizzata. Ma come sono condotti questi studi? 
Una grande maggioranza hanno coinvolto gruppi di pescatori a cui era richiesto di catturare pesci in 
condizioni controllate più o meno rigorosamente, usando solo l’attrezzatura terminale su cui doveva 
essere condotto il test. I pesci catturati erano poi trattenuti dove potevano essere osservati per determi-
nare quanti ne morissero. A volte, per convenienza, i pescatori erano personale addetto alla vigilanza o 

(Continua a pagina 7) 

Hooking mortality of trout 
Una revisione degli studi scientifici  

L’alta qualità della rivista americana Fly Fisherman è nota a tutti. Spesso, però, ci troviamo in diffi-
coltà per la nostra poca dimestichezza con la lingua inglese. Grazie alla abilità ed interessamento di 
Marco Sammicheli di “Toscana fauna ittica e pesca”, proponiamo una sua traduzione di un articolo 
di Patrick Trotter del marzo 1995. 
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studenti di conduzione delle fisheries, altre volte venivano reclutati pescatori volontari interessati. Si 
può ritenere che gli studi migliori siano quelli che coinvolgono pescatori volontari, perché questi svi-
luppano un senso di partecipazione  e sono meno portati a rifiutare i risultati presentati dagli 
"esperti". Indipendentemente da chi eserciti la pesca, la regola base dello studio deve assicurare che 
il livello di esperienza nella manipolazione dei pesci non influenzi i risultati. Ciò è realizzato, per e-
sempio, specificando precisamente per quanto tempo il pesce deve essere combattuto o 
"giostrato" (tempo intercorrente tra l’allamatura e la guadinatura), come deve essere rimosso l’amo, e 
tutti gli altri dettagli della manipolazione che possono essere standardizzati. Per un maggior controllo 
sugli effetti della manipolazione, e per misurare gli effetti del trasporto e della confinazione dei pe-
sci, un gruppo di controllo di pesci viene usualmente catturato con un metodo non letale o con uno 
che uccida pochissimi esemplari.  Tipicamente usata è l’elettropesca, le reti e le trappole. Questo 
gruppo di controllo è esposto agli stessi rigori di manipolazione, trasporto e confinamento dei pesci 
catturati all’amo, accetto logicamente l’essere feriti dall’amo. Il numero di morti nel gruppo di con-
trollo dà la misura della mortalità dovuta a questi fattori combinati, consentendo ai ricercatori di se-
pararli dagli effetti dell’allamatura con un alto grado di affidabilità. Tutti i pesci catturati sono mar-
cati  e quindi posti, il più velocemente possibile, in una qualche ampia recinzione o in tratto di fiume 
delimitato da barriere non superabili, dove possano recuperare e muoversi ma non scappare o essere 

predati. Queste arre di staziona-
mento sono controllate ad inter-
valli regolari, tipicamente una 
volta al giorno, per tanti giorni 
quanti il ricercatore decide di 
continuare l’osservazione. I pesci 
morti sono raccolti ad ogni con-
trollo e catalogati in riferimento 
al marchio di riconoscimento in-
dividuale, al tipo di esca, alla mi-
sura dell’amo, e a qualsiasi ele-
mento venga valutato e i risultati 
vengono compilati. Un vantaggio 
di questo tipo di studio è che tutti 
i pesci morti possono convenien-
temente essere raccolti per 
l’autopsia, se il ricercatore lo ri-

tenga utile, per accertare come l’allamatura ha causato la morte. 
Alcuni ricercatori sono anche andati oltre: alla fine del periodo di osservazione anche i sopravvissuti 
sono stati sacrificati per capire dove fossero stati allamati e che tipo di danno avessero ricevuto so-
pravvivendo. Nonostante ciò abbia causato il sacrificio di molti pesci per la scienza, ha consentito di 
ottenere dati di valore, che le comparazioni statistiche sui tipi di attrezzatura da sole non possono of-
frire, su cosa accada ai pesci allamati. Ma gli studi sulla mortalità da allamatura del tipo "cattura e 
osserva" sono soggetti a certe critiche. Per prima cosa  i pesci devono essere confinati e lo stress da 
confinamento può far sovrastimare la mortalità da allamatura nonostante il gruppo di controllo. Se-
condariamente questo tipo di studio non può dire cosa accade ai pesci catturati e rilasciati più di una 
volta come sicuramente accade in acque con regolamenti speciali che sopportano una elevata pressio-
ne di pesca. Per risolvere questi problemi Dan Schill e Jack Griffith della Idaho State University si 
unirono a Robert Gresswell dell’U.S. Fish and Wildlife Service per progettare uno studio subacqueo. 
Questo studio divenne rapidamente famoso fra i sostenitori del catch and release quando apparve nel 
1986. Fu questo studio che produsse lo spesso citato risultato che le trote cutthroat nella sezione Buf-
falo Ford del fiume Yellowstone (soggetta ad una forte pressione di pesca) sopravvivevano, in me-
dia, a nove/dieci esperienze di catch and release durante la stagione di pesca. Schill, Grifith e Gres-
swell si immersero nella sezione Buffalo Ford e in due altre sezioni catch and release a monte di que-
sta, ripetutamente nel corso di due intere stagioni di pesca, e semplicemente contarono le carcasse. Si 

(Continua a pagina 8) 


